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Un grande impegno di lotta unitaria 
per fare uscire il Paese dalla crisi 

Parla 
mune 

no i protagonisti di tante lotte, operai delle fabbriche del nord e del sud - Testimonianze di grande valore umano e politico - Lama: deludenti i risultati dell'incontro con il governo - Macaluso: lotta co­
irà operai e contadini per la rinascita dell'agricoltura - Napolitano: approfondire l'impegno di azione sul terreno culturale e ideale-Valori: vincere la battaglia del referendum battendo i tentativi antiumtart 

Diamo di seguito gli in­
terventi dei compagni che 
hanno preso la parola nel 
corso del dibattito. 

RENATA CANTALBRIGO 
del Lanerossi Vicenza 

Renata Cantalbrigo, operaia 
della Lanerossi di Vicenza, 
ha ricordato innan7.itutto co­
me sia mutata la coscienza 
dei lavoratori nel Veneto, nel 
senso che oggi gli operai han­
no, contrariamente ad un pas­
sato anche recente di subor­
dinazione, la coscienza della 
]oro autonomia. Vogliono cioè 
contare di più, sia nello svi­
luppo delle vertenze operaie, 
Ma anche nella costruzione 
della prospettiva politica. De­
cisive in questo senso sono 
state le grandi conquiste sin­
dacali, come il diritto di as­
semblea, il Consiglio dei de­
legati, il Consiglio di zona 
ecc. 

Occorre, ha proseguito la 
compagna, chiamare le masse 
democristiane disponibili a 
lottare con noi alla costruzio-

. ne comune di una società di­
versa, dove, chi lavora possa 
veramente contare: occorre 
cioè, non solo modificare le 
condizioni di lavoro, ma an­
che porre le questioni relati­
ve al potere della classe ope­
raia, dentro e fuori della fab­
brica. Su questa base si è co­
struita la vertenza del com­
plesso Lanerossi che è inizia­
ta in questi giorni. Noi vo­
gliamo costringere la DC ad 
uscire dal suo ruolo tradizio­
nale di mediatrice e contem­
poraneamente far uscire gli o-
perai dalla realtà esclusiva­
mente aziendale. Abbiamo fi­
ducia nella nostra azione e 
nella capacità della classe o-
peraia di mutare il volto del 
Paese. 

LOGUZZI 
dell'IBM Torino 

Questa nostra conferenza — 
ha detto Loguzzi impiegato 
dell'IBM di Torino — è la 
sede più opportuna per pren­
dere coscienza delle novità 
maturate in questi ultimi an­
ni fra i tecnici e gli impie­
gati. L'attuale crisi economi­
ca ha aperto poi nuovi spa­
zi e disponibilità: come mo­
stra la massiccia partecipa­
zione agli scioperi di questi 
giorni, di migliaia di impie­
gati e tecnici alla FIAT, alla 
Olivetti, all'INDESIT, ecc. Ci 
sono anche iniziative interes­
santi, pur se ancora caratte­
rizzate da spinte corporati­
ve, come la vertenza aperta 
dai capi-reparto, di alcune a-
ziende, per l'inquadramento 
unico. Ma lo stato di disagio 
è ben più ampio di quello 
circoscritto dall'area sindaca­
le: si cominciano a registrare 
positive tendenze, in questa 
ampia fascia di lavoratori, nel­
la comprensione del collega­
mento fra condizione in fab­
brica e problemi della socie­
tà. Per questa « crescita » de­
cisive sono state le lotte ope­
raie degli ultimi anni e la 
conquista dell'inquadramento 
unico che ha superato l'in­
giusto steccato fra operai e 
impiegati, cancellando vecchi 
privilegi. Il lavoro da svolge­
re, e in particolare l'impegno 
dei comunisti, è ora di grande 
rilievo. Il problema dei tec­
nici non è tema puramente 
settoriale, ma questione cen­
trale perchè riguarda la co­
struzione di un nuovo livel­
lo di unità fra classe operaia 
e altri lavoratori, e in parti­
colare fra operai, tecnici e 
impiegati. 

MARIA SEGA 
del maglificio Biellese 

Biella 
Porta il saluto non solo del­

le lavoratrici piemontesi en­
trate in questi mesi per la 
prima volta nel nostro Par­
tito, ma anche di quelle mi-

. gliaia di donne che nel Pie­
monte come in tutto il Paese 

> sono state espulse dalla produ-
1 zione, o costrette al lavoro 
nero, al sottosalario, alla de-

, qualificazione. Nel corso del 
dibattito preparatorio ci sia­
mo incontrate con tante di 
queste donne: ne è emersa la 

, necessità di un impegno sem­
pre più organico del partito 
sul problema della emancipa­
zione femminile. La condizio­
ne della donna ittaliana è uno 
dei sintomi del distorto mec­
canismo di sviluppo imposto 
dai governi de; ed è questio­
ne centrale proprio in una 
fase m cui le conseguenze 
più pesanti ricadono sulle 
spalle delle masse femminili. 
in termini di espulsione, di 
lavoro precario, ma anche di 

, mancanza di servizi sociali. 
. Dobbiamo partire da questi 

temi di grande rilievo socia­
le per puntare ad un diverso 
sviluppo economico. Questo 
nchiede però una nuova di­
rezione politica che sarà più 
realistica quanto più forte sa­
rà il nostro rapporto con la 
immensa disponibilità di lotta 
e di democrazia rappresenta­
ta dalle masse femminili. Il 
referendum sarà un'occasione 
per questo nostro lavoro, per­
chè anche su larghi strati 
femminili puntano le forze 
reazionarie del Paese per non 
far passare quella conquista 

i di libertà che è il divorzio. 

TIRRINI 
dell'ENEL di Piacenza 

Le vere cause della crisi 
energetica sono antecedenti 

.f alle vicende del petrolio, sono 
cause di natura strutturale 

che già avevano portato alla 
degradazione del Mezzogior­
no, al depauperamento di in­
genti risorse economiche e so­
ciali, alla crisi della produ­
zione agricola. Grave è la re­
sponsabilità dell'ENEL nella 
determinazione di una crisi 
dovuta alla mancanza di una 
adeguata produzione di ener­
gia elettrica, alla rinuncia di 
un piano dell'energia, alla co­
struzione di nuove centrali, al­
la mancata utilizzazione degli 
impianti esistenti. Anziché as-
solvere al ruolo che le è pro­
prio, l'ENEL si è compiuta­
mente integrata nella logica 
dei grandi gruppi monopoli­
stici, ha imboccato la strada 
dell'efficientismo aziendalisti­
co, si è sottratta alla colla­
borazione degli Enti locali, 
ha privilegiato la grande in­
dustria e pratica una politi­
ca vessatoria nei confronti del­
la piccola e media industria, 
dell'artigianato, degli Enti 
pubblici e dell'utenza privata. 
Seguendo questa strada ha 
chiuso 300 piccole centrali, 
ha attuato il blocco delle as­
sunzioni, ha ridotto di ben 
12 mila unità i propri organi­
ci. In questa logica l'ENEL 
ha concorso alla degradazione 
dell'economia rurale, al peg­
gioramento delle condizioni 
di vita e di lavoro nelle cam­
pagne, ha esasperato la pro­
pria politica tariffaria. E* con­
tro questa politica che si bat­
tono i lavoratori. Noi comu­
nisti ci battiamo e dobbiamo 
batterci sempre più per con­
quistare un nuovo modo di 
produrre, per la difesa del­
l'ambiente, per una politica 
dei prezzi che corrisponda a-
gli interessi della collettivi­
tà, per imporre una politica 
di programmazione che fac­
cia capo all'industria elettro­
meccanica e nucleale, per ga­
rantire la crescita dell'occu­
pazione, per un'espansione 
qualificata al Nord e con la 
installazione di nuove centra­
li nel meridione. 

LUCIANA LOSI 
della Lebole di Arezzo 

Gli ultimi rinnovi contrat­
tuali hanno acquisito contenu­
ti nuovi e aperto nuove pro­
spettive. Mi riferisco in par­
ticolare — ha detto Luciana 
Losi, impiegata della Lebole 
di Arezzo — all'inquadramen­
to unico e alle 150 ore per il 
diritto allo studio. Il valo­
re di quanto conquistato stH 
soprattutto nelle prospettive 
che si aprono nella lotta per 
la gestione di tali diritti, in 
stretto collegamento con la 
lotta per mutare la società. 

La classificazione unica, la 
riduzione delle qualifiche, gli 
intrecci stabiliti tra catego­
rie ODeraie e categorie impie­
gatizie, la nuova concezione 
della mobilità professionale, 
sono fatti importanti poiché 
sono inseriti nella strategia 
per mutare l'organizzazione 
del lavoro e pongono la ne­
cessità di un ruolo diverso 
del lavoratore nel processo 
produttivo, nella società stes­
sa. 

Occorre — in auesta a-
zione di gestione delle con­
quiste contrattuali — coin­
volgere ampi strati di la­
voratori e in primo luogo gli 
impiegati. Tra questi ultimi 
vi è un processo di oroleta-
rizzazione e di dequalificazio­
ne attraverso, ad esempio, una 
parcellizzazione delle mansio­
ni. Tali processi non produco­
no però automaticamente la 
crescita di una coscienza sul­
le cause e sulle prospettive. 
Talvolta essi trovano - uno 
sbocco solo nella ricerca in­
dividuale di un nuovo ruolo. 
Il padrone facilita tali ten­
denze con una politica di 
discriminazione salariale. E ' 
da sottolineare il fatto che 
nei processi di dsqualificazio-
ne sono più colpite le donne. 
Tra fi50 impiegate alla Lebo­
le. ad esempio, di cui il ses­
santa per cento donne, solo 
il 2.7*7 sono in prima cate­
goria. Ora l'azione alla Lebo­
le è concentrata su un nuovo 
raDnorto tra la fabbrica e il 
territorio, sul ruolo aperto 
per ouesta industria a oarte-
cioazione statale, un ruolo che 
DVÒ essere di rinnovamento. 
nella ricerca di nuovi setto­
ri. di nuovi raDporti tra pro­
duzione e consumo, di nuove 
tecniche di lavorazione. Oc­
corre individuare obiettivi, 
anche parziali, collegati alla 
nostra ipotesi oer un nuovo 
modello di sviluppo. 

MACALUSO 

della Direzione del PCI 
Nei mesi e nelle settimane 

scorse uomini di governo. 
grandi industriali, grossi gior­
nali della borghesia, parten­
do dalla considerazione che 
il Paese attraversava una cri­
si di fondo, richiedevano a 
gran voce l'avvio di un nuovo 
modello di sviluppo. Furono 
le settimane in cui ascoltam­
mo e leggemmo clamorose au­
tocritiche per le scelte fatte 
negli anni scorsi. Questi di­
scorsi sono oggi solo un ri­
cordo. Il governo è impegna­
to a tamponare malamente 
e disordinatamente il «vec­
chio modello» e l'on. Fanfa-
ni ha preferito la prova del 
referendum alla ricerca di 
un'intesa tra le forze demo­
cratiche per uscire dalla cri­
si avviando una nuova poli­
tica economica. 

Punto di riferimento di una 
scelta democratica e costrut­
tiva per uscire dalla crisi è 
una nuova politica agraria, 
una diversa collocazione del­
l'agricoltura nello sviluppo, 
un diverso rapporto tra in-

GENOVA — Una veduta complessiva del Palazzo dello Sport 

dustria e agricoltura, tra cit­
tà e campagna, tra Nord e 
Sud. 

L'amara constatazione che 
il nostro Paese importa 3.000 
miliardi di prodotti agricoli 
alimentari e ne esporta solo 
per 1000 miliardi ha richia­
mato l'attenzione di tutti sul­
la disastrosa politica agraria 
attuata dai governi in questi 
anni. Dal 196H ad oggi, ad e-
sempio, è stato falcidiato il 
patrimonio zootecnico con la 
diminuzione di 2 milioni di 
capi di bestiame (oggi pro­
duciamo il 50 ° o del fabbiso­
gno di latte). 

Dopo aver citato altri epi­
sodi di errori e carenza nel­
la azione governativa e nella 
posizione italiana nel MEC, 
Macaluso ha affermato che è 
necessario cambiare politica 
con una collocazione diversa 
dell'agricoltura nello sviluppo 
complessivo del Paese solleci­
tando investimenti a breve e 
a lungo termine; ma è neces­
saria anche una diversa poli­
tica del MEC; si parla delle 
zone sottosviluppate dell'Eu­
ropa da •finanziare, ma finora 
abbiamo noi finanziato le aree 
sviluppate, abbiamo finanzia­
to l'gricoltura francese e o-
landese che sono « partite at­
tive » nelle bilance commer­
ciali dei loro Paesi. 

Vi è quindi la necessità 
complessiva di una nuova po­
litica che intervenga nelle 
strutture agrarie, in quelle in­
dustriali e nei prezzi. 

Nelle strutture agrarie per 
il superamento delle forme 
più anacronistiche, contratti di 
affitto, di mezzadria, di colo­
nia. e per favorire invece l'as­
sociazionismo contadino. Oc­
corrono inoltre investimenti 
per le irrigazioni e le trasfor­
mazioni; un piano zootecni­
co con premi per l'incremen­
to del patrimonio bovino; oc­
corrono piani di zona e regio­
nali e l'adeguamento delle di­
rettive comunitarie alle esi­
genze della nostra agricoltura. 

Ma è necessario anche in­
tervenire nelle strutture indu­
striali perchè il contadino è 
schiacciato dai prezzi decisi 
dai monopoli per i prodotti 
indispensabili all' agricoltura, 
e dalla stessa industria ali­
mentare che preleva i prodot­
ti a prezzi bassi per rimet­
terli sul mercato a prezzi alti. 

Da qui l'esigenza di un con­
trollo sui prezzi dei mezzi tec­
nici per l'agricoltura e dell'in­
tervento dell'industria pubbli­
ca nel settore, a favore dei 
contadini e dei consumatori. 

Anche i prezzi politici difen­
dono il reddito contadino, ser­
vono alla lotta contro la spe­
culazione e garantiscono prez­
zi più bassi almeno per i pro­
dotti essenziali. Ma bisogna u-
tilizzare non solo i cento mi­
liardi previsti dal * vertice » 
ma anche i 350 miliardi del­
le integrazioni MEC per il 
grano e l'olio che si vogliono 
sospendere. 

Questa e una linea di lotta 
sulla quale si possono e si 
debbono incontrare i lavora­
tori della terra e gli operai; 
la loro alleanza è decisiva 
al momento attuale per supe­
rare la crisi e garantire nuo­
vi sbocchi anche a livello po­
litico. 

JOLE PINAZZI 
dell'ltalimpianti - Genova 

L'Italimpianti ha vissuto 
vari e vivi momenti di lotta 
dal '68 ad oggi, dopo un ini­
zio particolarmente difficile 
per l'atteggiamento padrona­
le e la situazione aziendale 
caratterizzata dalla presen­
za di una mano d'opera de­
qualificata e con scarsa co­
scienza sindacale. 

Nello sviluppo di queste 
' lotte la professionalità è sta­

ta individuata come momen­
to qualificante delle rivendica­
zioni dei lavoratori e abbia­
mo raggiunto il riconoscimen­
to del concetto di professiona­
lità per la prima volta in 
Italia nonché l'inquadramen­
to in sette livelli, articolati 
in una parte statica e una di­
namica il tutto collegato ad 
altri istituti contrattuali (mo­
bilità interna e corsi profesr.io-
nali in orari di lavoro) e alla 
lotta contro gli appalti e con­
tro i sistemi organizzativi ge­
rarchici. Durante queste lot­
te ha sempre svolto una gran­
de funzione la stampa interna 
e un momento importante so­
no state la maturazione della 
coscienza sindacale delle don­
ne e le rivendicazioni per su­
perare il concetto di donna co­
me lavoratrice dequalificata. 

Ma vincere le battaglie in 
fabbrica non risolve i proble­
mi del movimento, che si ri­
propongono ad un livello più 
generale, ad esempio attra­
verso il sistema degli appal­
ti e la diseguaglianza tra i 
livelli salariali femminili di 
una fabbrica e quelli generali. 

BRUNO ANTONIO 
emigrato della 

Federazione di Zurigo 

Ha rilevato l'importanza 
dell'impegno strappato al go­
verno per la Conferenza sul­
l'emigrazione. Ma l'impegno 
non basta, sappiamo benissi­
mo — ha detto — che dovre­
mo ancora batterci per im­
pome il rispetto. Viviamo e 
lavoriamo in condizioni molto 
diverse da quelle del nostro 
Paese; siamo sottoposti a ri­
catti. intimidazioni continue 
da parte di un padronato che 
tende a scaricare sui lavorato­
ri e particolarmente sugli e-
migrati i pesanti costi della 
crisi. E tuttavia l'azione dei 
sindacati svizzeri è ancora for­
temente limitata e influenzata 
dalla « pace sociale », dai mi­
ti della società consumistica. 
Qui. in queste condizioni im­
portante è il ruolo e l'impe­
gno degli emigrati, dei comu­
nisti italiani i quali si batto­
no per far avanzare ed impor­
re nuovi valori nella società. 
In questo senso anche in Sviz­
zera qualcosa si sta muoven­
do. e ne esistono prove con­
crete e diffuse. Alla creazio­
ne rfi questi nuovi indirizzi 
hanno fortemente contribuito 
i comunisti emigrati, col lo­
ro impegno e I? loro azione 
costante per l'affermazione di 
nuovi concetti, di un'Europa 
dei lavoratori da contrapporre 
alla organizzazione intemazio­
nale del padronato. 

Abbiamo già avviato la no­
stra azione politica, di pro­
paganda sul referendum cosi 
da portare il nostro attivo 
contributo alla battaglia con­
tro la legge abrogativa del di­
vorzio. In questo modo inten­
diamo partecipare attivamen­
te alla lotta per il progresso 
sociale e civile che combatte 
la classe operaia italiana. E', 
anche questo, un modo per 
contribuire alla creazione nel 
nostro Paese di un nuovo mo­
dello di sviluppo, per allar­
gare le basi dell'apparato pro­
duttivo, per determinare le 
condizioni che ci permettano 
di ritornare, di partecipare 
alla costruzione di una socie­
tà socialista nel nostro Pae­
se. 

LAURINI 
impiegato di Firenze 

La relazione del compagno 
Di Giulio ha indicato l'esigen­
za di un'azione più decisa per 
scuotere il governo dall'iner­
zia e per risolvere i problemi 
del Paese. E ' necessario ave­
re il consenso sulle proposte 

del nostro partito, ed è neces­
sario che si creino alleanze 
con i ceti intermedi per l'af­
fermazione di nuove prospet­
tive. In particolare occorre ri­
volgere il nostro impegno ver­
so i lavoratori del pubblico 
impiego. Questo stato interme­
dio non è stato sempre va- ( 
lutato dal partito per la sua ' 
importanza; ciò ha determi­
nato l'egemonia della DC che 
ha esercitato un peso corpo­
rativo. Il recupero dei lavora­
tori del pubblico impiego è 
possibile; le lotte contrattuali 
hanno visto convergenze tra 
le piattaforme dei lavoratori 
del pubblico impiego e quelle 
dell'industria; a Firenze due 
anni fa si è partiti dal pro­
blema della loro condizione e 
della struttura della macchi­
na statale. Nel corso dell'e­
sperienza si è manifestata u-
na nuova maturità sindacale, 
si è iniziato ad avere un'insof­
ferenza per il sindacalismo 
corporativo, come è stato con­
fermato anche dalla parteci­
pazione notevole agli scioperi 
del gennaio 73 e gennaio 74. 

Occorre l'inserimento della 
piattaforma rivendicativa nel­
la riforma dell'amministrazio­
ne e occorre lottare per abo­
lire le differenze di trattamen­
to tra i diversi settori. Il Par­
tito ha espresso la sua dispo­
nibilità a rivedere tutta la ma­
teria e le deficienze del siste­
ma amministrativo; ciò può 
permettere di aggregare forze 
diverse con comuni obiettivi. 

NAPOLITANO 
della Direzione del PCI 

Per uscire dalla crisi che 
travaglia la società italiana — 
che non è più solo, sempre 
più chiaramente, crisi di un 
modello di sviluppo, ma è, in­
sieme, crisi sociale, politica, 
morale — occorre modificare 
profondamente la linea di svi­
luppo economico finora pre­
valsa e la collocazione interna­
zionale dell'Italia. Si richie­
dono orientamenti nuovi, co­
raggiosi, avanzati e una ener­
gica direzione politica, davve­
ro decisa a percorrere questa 
strada. Se questa è, dunque, 
la portata dei problemi che 
ci sono di fronte, evidente ap­
pare la inadeguatezza dell'at­
tuale governo. Ma dietro la 
inadeguatezza e la inerzia go­
vernative, dietro i formali, 
stentati o assurdi compromes­
si con cui si concludono le 
riunioni dei partiti di mag­
gioranza, c'è una lotta tra li­
nee e spinte opposte; ci sono 
le pesanti resistenze di chi 
non vuole toccare il tipo di 
società sorta in questi anni in 
Italia; c'è il fatto che da par­
te, innanzitutto, della DC non 
si è fatta la necessaria scelta 
riformatrice e si esita dinan­
zi a qualsiasi proposta di mi­
sure rinnovatrici, mentre da 
parte dei compagni del PSI 
ci si fa portatori delle esigen­
ze poste dal movimento dei 
lavoratori. Ma cosi non si e-
sce dalla crisi, e cresce la 
confusione e si acuiscono i 
pericoli per lo stesso regime 
democratico. 

La verità è che non siamo 
solo di fronte alla incapacità 
di un governo, ma di fronte 
alla crisi storica della capa­
cità di direzione delle classi 
dirigenti borghesi e si tratta 
di far maturare rapidamente 
una soluzione a questo pro­
blema di fondo. 

Oggi non regge più, e sem­
pre più si dimostra che h sta­
to ed è deleterio, il modo di 
governare della DC; ma se la 
società italiana s'è sviluppata 
in modo così distorto è per­
ché, in quel senso hanno pre­
muto i grandi gruppi monopo­
listici. 

Per le forze politiche che 
hanno responsabilità di gover­

no e che si richiamano ai va­
lori della Costituzione e del­
l'antifascismo, la questione ve­
ra è quella di uscire da un 
rapporto di subordinazione a-
gli interessi ed alle pressioni 
dei grandi monopoli, dei ceti 
parassitari, alla logica del 
massimo profitto e della spe­
culazione; si deve governare 
in modo nuovo, guardando più 
decisamente alle esigenze ed 
al contributo delle grandi mas­
se lavoratrici. 

Solo sciogliendo in questo 
modo i nodi e le incertezze 
che paralizzano oggi l'attività 
di governo, si rida prestigio 
al regime democratico; solo 
compiendo le necessarie scel­
te rinnovatrici e liberandosi 
dalle degenerazioni intollera­
bili cui ha condotto il siste­
ma di potere della DC, si ri­
da, come noi vogliamo, presti­
gio al regime dei partiti, con­
tro la propaganda qualunqui­
sta e fascista. 

Noi sappiamo di essere, co­
me partito comunista, una 
grande forza, un grande pun­
to di riferimento, ma sappia­
mo anche — come ha già ri­
badito il compagno Di Giulio 
— che nessun partito, da so­
lo, può far uscire il Paese 
dalla crisi. Perciò non solo 
cerchiamo l'incontro con le al­
tre forze antifasciste contro lo 
attacco eversivo di destra, non 
solo lavoriamo per convergen­
ze più larghe su singole mi­
sure, ma operiamo anche per 
un profondo rinnovamento 
del quadro politico democra­
tico nel suo insieme e per una 
nuova collaborazione tra tutte 
le forze democratiche. Non è 
certo un processo facile: ci 
rendiamo conto che esiste un 
divario tra la necessità obiet­
tiva di profondi mutamenti ne­
gli indirizzi e nella direzione 
politica del Paese ed il ritmo 
di maturazione di questo pro­
cesso; avvertiamo le difficoltà 
che ancora si oppongono al­
l'avvento di una direzione po­
litica nuova. Ma proprio per 
impedire che in questo diva­
rio trovino spazio le spinte di 
destra ed eversive, bisogna 
spingere con tutte le nostre 
energie per far maturare più 
rapidamente le condizioni di 
una svolta democratica ed a 
questo ne decisivo è l'inter­
vento della classe operaia; de­
cisivo innanzitutto sul terre­
no della iniziativa politica. Per 
questo dobbiamo dare una 
sterzata alla nostra azione nel­
la fabbrica e fuori, superan­
do quelle gravi carenze cui 
anche nel corso del dibattito 
si è fatto cenno. 

L'ultima parte del suo in­
tervento il compagno Napoli­
tano l'ha dedicata ai proble­
mi della battaglia ideale e mo­
rale sottolineando come oggi 
la stessa crisi del vecchio «mo­
dello di sviluppo» costituisca 
una grande occasione anche 
per far fare un balzo in avan­
ti alla coscienza ed all'orien­
tamento ideale di milioni di i-
taliani. per estendere l'area 
dell'adesione agli ideali del 
socialismo. 

D'altra parte, in un periodo 
di crisi storica delle vecchie 
classi dirigenti borghesi, spet­
ta alla classe operaia, alle sue 
organizzazioni, ai suoi Parti­
ti, di dare un contributo de­
cisivo alla soluzione dei pro­
blemi di fondo della società 
nazionale. E ciò esige un affi­
namento della capacità di di­
rezione, su tutti i terreni, del­
la classe operaia; da qui, tra 
l'altro, la necessità di porta­
re avanti la lotta per un ele­
vamento della qualificazione 
culturale e professionale di 
grandi masse di lavoratori, e 
in particolare per la piena ap­
plicazione della conquista del­
le 150 ore. Su questo terreno 
—te su quello della battaglia, 
più in generale, per la rifor­

ma della scuola, per lo svilup­
po della ricerca scientifica, 
per il rinnovamento della vi­
ta culturale — si può e si de­
ve realizzare l'incontro tra 
classe operaia e larghe forze 
intellettuali. Anche cosi si rea­
lizza l'egemonia della classe o-
peraia, si creano le condizioni 
per l'avvento di una nuova 
classe dirigente. 

BRUNO PALOMBI 
tecnico dell'Euratom 

di Varese 

Il centro comunitario di I-
spra è un organismo pubbli­
co con finalità di ricerca scien­
tifica, caratterizzato da una 
forza lavoro particolarmente 
qualificata che ha però tre ca­
ratteristiche atipiche: 1) con­
tratti di lavoro che dividono 
i dipendenti; 2) oltre 600 la­
voratori provengono da altri 
Paesi della Comunità europea; 
3) gli organici hanno privi­
legi economici reali e appa­
renti. 

I contenuti 'antidemocratici 
delle strutture europee e da 
un altro lato le modalità di 
reclutamento del personale, lo 
scarso ricambio, il blocco del­
l'occupazione hanno trasfor­
mato i lavoratori del Centro 
in una isola culturale scarsa­
mente partecipe della vita po­
litica. 

Nel 1973 è stato approvato 
un nuovo programma di lavo­
ro con una restrizione dei li­
velli occupazionali, lo svolgi­
mento di servizi per conto del­
l'industria privata (ad esempio 
per le raffinerie Garrone) e 
una diversione degli obiettivi 
della ricerca, con basso sfrut­
tamento delle possibilità pro­
duttive e infine una tendenza 
allo smantellamento. 

Tutto ciò mentre la crisi e-
nergetica è scoppiata. L'esten­
dersi delle lotte al di fuori del­
la fabbrica guida l'azione della 
parte più cosciente dei lavora­
tori; e in proposito grande ri­
levanza può avere l'azione 
congiunta dei partiti comuni­
sti europei (Conferenza di 
Bruxelles). Occorre prospetta­
re un nuovo futuro democra­
tico del centro mutando le 
strutture della ricerca, cer­
cando un collegamento con i 
Consigli di fabbrica, e l'Uni­
versità. ampliando i rapporti 
con i Paesi dell'Est e del Ter­
zo Mondo. 

RECCIA 
dell'Olivetti di Caserta 

Nel Casertano sono avvenu­
te profonde trasformazioni 
che dimostrano il fallimento 
del modello di sviluppo impo­
sto dalle scelte economiche 
delle forze dominanti in parti­
colare dalla politica della De­
mocrazia cristiana. Il reddito 
della Regione è uguale a me­
tà di quello nazionale, il tasso 
di attività è passato dal 31 per 
cento al 25 per cento (un oc­
cupato su 4); i disoccupati so­
no raddoppiati, la situazione 
dell'assistenza rimane gravis­
sima (un posto letto ogni 1000 
abitanti); le condizioni igieni­
che sono paurose. Lo sviluppo 
industriale è poi caratterizza­
to da un'enorme precarietà. 
La linea del partito ha puntato 
su una saldatura fra la fab­
brica e il territorio nel senso 
di uno sviluppo della produ­
zione, nel rapporto con lo svi­
luppo nelle campagne ed al­
l'impegno per i servizi sociali. 

Questa linea, anche se è an­
data avanti, non si è conso­
lidata e diffusa in tutte le fab­
briche. E ' necessario quindi 
sviluppare un rapporto di al­
leanza tra gli operai da una 
parte e i lavoratori della cam­
pagna, e verso i ceti medi 
della città. Rimane nodale mo­
dificare la direzione politica 
del Paese sviluppando in ma­
niera autentica la Regione. Va 
rilevato che tutte le volte che 
i Consigli di fabbrica hanno 
sviluppato un rapporto con gli 
Enti locali i risultati sono 
stati positivi: di qui l'impegno 
verso una politica di svolta 
democratica della direzione 
del Paese. 

SQUASSINA 
della Pietra di Brescia 

Importanti lotte unitarie so­
no state vissute dai lavoratori. 
Nella nostra provincia si è riu­
sciti a realizzare un collega­
mento tra lotte in fabbrica e 
nuovo sviluppo economico. 
Tuttavia non sempre le ver­
tenze hanno avuto un signifi­
cato politico. Bisogna che nel 
Paese vi sia un movimento 
che chiami il governo alle sue 
responsabilità; gli ultimi mesi 
hanno visto svilupparsi un'a­
zione per le riforme, anche se 
permangono serie difficoltà per 
questa azione, e anche per 
un'esatta comprensione della 
nostra posizione politica: que­
sto perchè non si comprende 
appieno il valore della nostra 
posizione e prevale una logica 
che rischia di disperdere il 
patrimonio creato in fabbrica 
negli anni passati. Il partito 
con la sua iniziativa tra le 
masse e a livello istituzionale 
deve evitare che vi sia solo 
lotta sociale verso gli Enti lo­
cali, ma deve costruire un in­
treccio politico organico, par­
tendo da uno schieramento u-
nitario dal basso. Da qui l'im­
portanza della costruzione e 
della gestione dei Consigli di 
fabbrica e dei Consigli di zo­
na: per questi ultimi vi sono 
a livello provinciale difficoltà 
come a livello nazionale. 

L'attuale nodo politico è co­
me realizzare la prospettiva 
politica dell'unità dei lavora­
tori; questo tema deve essere 
forza del movimento. 

BIASUTTI 
del Petrolchimico 

di Venezia 

Un vasto movimento di lot­
ta è in atto nella provincia 
di Venezia: esso si esprime in 
un intreccio tra questioni del 
salario, dell'organizzazione del 
lavoro e degli investimenti. A 
quest'ultima questione è legata 
quella della tutela della salute 
dei lavoratori (nell'ultimo an­
no si sono verificati più di 2000 
casi di intossicazione). In tal 
modo l'operaio si fa carico 
dei problemi della salute. Non 
sempre la spinta si è eserci­
tata per obiettivi di caratte­
re generale, anzi frequenti so­
no state le sollecitazioni a 
strappare conquiste salariali 
immediate. 

Elemento positivo del mo­
vimento a Porto Marghera è 
stata la crescita di consape­
volezza che è necessario un 
nuovo tipo di sviluppo non 
solo per le aziende ma anche 
per il territorio in cui esse 
sono inserite. 

Ma spesso i limiti politici 
del movimento si riversano sul 
funzionamento del Consiglio 
di fabbrica, il quale assume 
la funzione di mero registra­
tore delle spinte rivendicative; 
gli esecutivi assumono funzio­
ni pertanto di tipo burocra­
tico, i delegati fanno da no­
tai. 

Scarsa è stata finora la pre­
senza del Partito al Petrolchi­
mico: ciò perchè le energie in 
termini soggettivi del Partito 
sono state assorbite da verten­
ze il cui carattere è stato 
soprattutto aziendale. 

ROSANNA CAMUNICOLI 
della Marazzi di Modena 

I lavoratori ceramisti stan­
no lottando per superare al­
l'interno della fabbrica il cot­
timo, per modificare l'orario 
di lavoro, per il rinnovo degli 
impianti, per il miglioramen­
to dell'ambiente, per ottenere 
misure adeguate di medicina 
preventiva e per un piano di 
investimenti da parte degli 
Enti locali; si tende infatti a 
coinvolgere gli Enti locali esi­
stenti sui problemi della tu­
tela della salute dei lavora­
tori. 

Noi comunisti siamo impe­
gnati con l'aiuto della Regio­
ne emiliana a favorire l'inse­
diamento d'industria ceramica 
nel Mezzogiorno perchè la no­
stra provincia ha già un'al­
ta percentuale di popolazione 
attiva nel settore. Questo non 
risolverà certo il problema 
meridionale ma è un contri­
buto in questa direzione. 

Le donne della nostra zo­
na sono sempre più impegnate 
nelle lotte sindacali, ma la ca­
renza si verifica nella vita po­
litica; per questo dobbiamo 
lavorare perchè le donne rea­
lizzino l'unità tra le lavora­
trici socialiste, comuniste e 
cattoliche e portino il loro 
contributo alla più ampia uni­
tà dei lavoratori italiani. 

D'ADAMO 
edile di Campobasso 

Come diceva Di Giulio la 
prima esigenza è condurre una 
lotta a fondo per la difesa 
del tenore di vita degli ope­
rai. Nel Meridione la situazio­
ne è arrivata ad un punto di 
intollerabilità. Nella nostra re­
gione su 220.000 abitanti 80.000 
circa sono pensionati, vi sono 
inoltre molti piccoli coltiva­
tori diretti il cui reddito an­
nuo raggiunge al massimo la 
cifra di 1 000.000 e larghi strati 
di disoccupati e sottoccupati. 
Per quanto riguarda i-lavora­
tori essi sono sottoposti ad 
un regime di sfruttamento 
spinto oltre ogni limite. 

Un ulteriore aumento dei 
prezzi metterebbe in discussio­
ne Io stesso equilibrio sociale 
e politico della nostra regio­
ne. 

Il governo tende ad emar­
ginare ulteriormente l'agricol­
tura ed ha incentivato inse­
diamenti industriali che non 
mutano lo sviluppo economico. 
Gli operai che lavorano in fab­
brica non hanno trovato ser­
vizi sociali, sono costretti a pa­
gare affitti altissimi o a vi­
vere in baracche, i pochi mezzi 
pubblici sono molto costosi. 
Il movimento che sta scatu­
rendo dalle fabbriche deve u-
scirne e collegarsi con le altre 
forze sociali nella lotta per un 
nuovo sviluppo economico. 

In questo contesto va col­
locata la proposta politica del 
nostro partito di un incontro 
fra le tre grandi componenti 
del movimento popolare, quel­
le comunista, socialista e cat­
tolica. 

DOLO 
operaio della Piaggio 

di Pontedera 
Alla Piaggio abbiamo chiu­

so vittoriosamente la vertenza 
aperta a luglio, grazie all'am­
pio fronte di alleanze sociali 
e politiche creato, e nono­
stante le deformazioni della 
stampa borghese tendenti a 
far credere che avessimo 
obiettivi di carattere corpo­
rativo. 

Ma noi abbiamo saputo da­
re una risposta a ciò, crean­
do un'ampia mobilitazione di 
tutta la popolazione locale, 
senza isolarci nella fabbrica; 
abbiamo avuto anche positi­
vi rapporti di collaborazione 
con le altre forze politiche 
(PSI, DC). Ciò lo ricordiamo 
per sottolineare l'importanza 
e la necessità di sviluppare il 
rapporto tra fabbrica e socie­
tà. Ciò che abbiamo fatto ha 

avuto certo anche del limiti: 
ad esempio il rapporto con 
le altro forze politiche è ri­
masto occasionale, ma ha di­
mostrato coma nella lotta la 
classe operaia sa assumere 
sempre di più funzioni di 
classe dirigente e farsi ca­
rico dei problemi di tutte le 
masse popolari. Per andare 
avanti su tale strada è deci­
siva l'azione degli operai co­
munisti. 

Oggi particolarmente grave 
è il problema dei prezzi, che 
può anche far nascere sfi­
ducia e qualunquismo, come 
pure un peso negativo può 
avere la mancata attuazione 
delle riforme: occorre perciò 
un forte rilancio del movi­
mento. Nel movimento soltan­
to possono avanzare nuovi mo­
menti di convergenza politi­
ca; ma per fare ciò occorre 
anzitutto una forte presenza 
nostra e degli altri partiti de­
mocratici nella fabbrica, per 
cogliere la dimensione politi­
ca delle lotte, senza la quale 
tutti i risultati sinora otte­
nuti possono essere resi vani. 

BELLINZANI 
cellula « Corriere della 

Sera » • Milano 
Il capitalismo interno e in­

ternazionale attraversa una 
acuta crisi; non è una crisi 
congiunturale ma strutturale; 
per riuscire a superarla e da­
re una risposta positiva alle 
esigenze del Paese è necessa­
rio effettuare una analisi del­
la situazione attuale. Dal 1968 
in poi è andata avanti una 
avanzata caratterizzata dalla 
crescita del sindacato; dalle 
estensioni delle forme di rap­
presentanza avanzata; dallo 
sviluppo dell'unità sindacale. 

Adesso occorre chiedersi co­
sa fare per andare avanti. Tra 
i vari problemi da affrontare 
esiste quello della informazio­
ne. Su questo terreno passi 
sono stati fatti e ciò significa 
molto per la strategia delle 
alleanze. Ma questo non ba­
sta. E' andato avanti un pia­
no di accelerata concentra­
zione di capitale e di testate. 
Il lavoro dei giornalisti è ri­
dotto a semplice funzione di 
esecuzione di ordini. La rispo­
sta non può essere solo mo­
rale bensì di tipo politico. 
occorre uscire dalle semplici 
denunce, dai dibattiti che si 
risolvono senza seguito, occor­
rono rivendicazioni concrete 
capaci di determinare ampie 
alleanze. 

Le piattaforme rivendicative 
devono contenere punti rela­
tivi alla modifica dell'infor­
mazione, costruire rapporti e 
alleanze con i giornalisti. 

LUNGO 
della Harrys Modo 

Merok Lecce 
Nella provincia di Lecce, no­

nostante il peso del nuovo in­
sediamento FIAT e la crescita 
del settore terziario l'occupa­
zione in agricoltura resta de­
terminante: tuttora il 45 ° b de­
gli occupati è addetto al set­
tore agricolo dove un peso 
negativo esercitano feudali 
contratti agrari (soprattutto 
la colonia) e la mancanza di 
riserve idriche. Alla sottoccu­
pazione nel settore agricolo 
si aggiungono l'occupazione 
precaria del lavoro a domi­
cilio privo di tutela e la cre­
scente disoccupazione dei di­
plomati e dei laureati. Nel­
l'artigianato (che ha un peso 
rilevante) predomina il sotto­
salario. Nonostante la cresci­
ta dell'occupazione industria­
le (50 000 addetti) forte è il 
peso emigratorio (130.000 emi­
grati) su tutto l'assetto eco­
nomico e civile della provin­
cia. 

In questo contesto, il nuovo 
insediamento FIAT (1.300 oc­
cupati) ha prodotto una gio-
gane e combattiva classe ope­
raia proveniente dall'artigia­
nato. dal commercio e da al­
tre forme di occupazione pre­
caria. Tale insediamento pur 
essendo un fatto di per se 
stesso positivo, ha inciso in 
modo distorto sulle strutture 
sociali della nostra provincia: 
su tali questioni e sull'aumen­
to del costo della vita è ne­
cessario che la classe operaia 
apra un dibattito ampio con 
tutti i cittadini. 

Alla Merok tale dibattito e 
stato aperto in occasione del 
rinnovo del contratto per la 
difesa del posto di lavoro con­
tro la ristrutturazione azien­
dale. Un momento importante 
è stata la prima conferenza 
provinciale degli operai co­
munisti di Lecce, nel corso 
della quale sono stati affron­
tati non solo i problemi della 
condizione operaia, ma anche 
quelli dell'agricoltura e della 
trasformazione industriale dei 
prodotti della terra; del piano 
delle acque. 

NICCHIA 
della FGCI nazionale 

Dalla relazione scaturisce 
con forza la necessità di crea­
re un forte movimento di 
massa che raccolga tutte le 
forze brutalmente colpite dal­
la crisi, soprattutto per uni­
ficarle intorno ad un nuovo 
progetto generale di trasfor­
mazione sociale. Vi sono co­
munque ancora momenti di 
disorientamento e di confu­
sione che ostacolano l'avan­
zata e lo sviluppo della de­
mocrazia. 

La Democrazia Cristiana 
in tutti questi 25 anni ha 
condotto una politica tesa a 
privilegiare certi ceti sociali 
sacrificando ad essi i grandi 
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